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ECCELLENZA REVERENDISSIMA 



IV or, fi adombri fa Vostra model 
Mia. Non canto le Vostre lodi, ma i trionfi 
della Chiesa . Qual argomento più opportuno 
alla lietissima circostanza, in cui la Veneta 
Chiesa, che vi possedette per più di tre lu- 
stri Pastor secondario e zelantissimo di una 
illustre Parrocchia, dopo lunga e sì amara 

• 3 



vedovanza , ora vi ammira con gwja salire 
alia Sede augusta di S. Lorenzo Giustinia- 
ni, e dì Federico Giov anelli? Nel? acco- 
gliere questa, comunque languida e rozza, 
Versione dei sensi sublimi di un Poeta divi* 
no, non private t ossequioso Figliuolo, chi 
ve la consacra , del dono prezioso dilla Vo- 
stra Benedizione paterna. 
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CA N Z O N E 
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D 



il sommo Nume alla Clemenza il canto " 
Sciogìiam festosi, e dal giulivo petto 
Escan di vivo affetto • 
Fervidi sensi, che all'età futura 
Mostriti di nostre laudi il gran subbielto . 
Deh ! Tu la bocca impura 
Monda, Signor,. come con fuoco santo 
La festi al tuo Profeta ardente e pura; 
Onde Te sol verace 

Annunzii V queste, e alle venture genti.* 

D* eterni fondamenti , ' 

Qual edifico , che del tempo edace 

A' danni non soggiace, 

Su base augusta in ciel eretto i' veggio ' 

Di. tua Clemenia e Veritade il seggio. 

•'4. x 



Misifieordias Domi- 
ni in attrnum tantabo ; 



In gtnerationtm& gi- 
ntrationtm annuntiabo 
vtritattm tuara in ora 
moo. 

Quoniam dìxittt : 7» 
ttcmum Mistrieordia 
tdificabitur in cmlit , 
praparabitur Vtfitat tua 

in tit. 



Digitized by Google 



ao6 



II. 



Disfami ttstomentam 
tltttis tntit ; /aravi Da- 
vid ttrvo meo ; Utqut 
in tternum prtparabo 
temen tuum • 



Et eàifrabo in gene, 
rationem C? generation 
nem sederti tuam . 



Confitebnntur rotti mi- 
rabilia tua , Domine ; 
etenim vernata» tuam 
in Ecclesia senftorum. 



Oracol divo uscì di là : Gli eletti 

Servi Ira '1 popò! mio con patto eterno 
D'alto voler superno 
Si riusi alle leggi , e di fissar giurai 
Su d' Israel lo scettro ed il governo 
Nel pio germe d' Isài; 
Onde perenne il regno suo suggelli 
Tenga i nemici , e non vacilli inai . 
Son l'alme* tue promesse 
Queste, o Signor, che di prodigi a costo 
Hai di serbar disposto . 
Oh come in ciel lue maraviglie espresse 
A chiare noie fesse- 
li fede] occhio, e si annunziò tra' giusti, 
Che tu verace sei, qual sempre fusti! 



III. 



Quoniam quii in nu- E 
kibut gqtnbitur Domi! 
no ? simili, erit Deo in 
fii'it Dei? 



De ut , qui glorifir u 
tur in concilio Sanilo- 
rum ; msgnus & terri- 
bili* super omnes , qui 
in circuì tu cjus sunt . 



Domine Deus virtù, 
tum, quissimilis tibi? 
fotens es , Domine , & 
veritu tua in circuiti/ 
tuo • 



clii v*è' mai netto aggirar de' cieli, 
Che Teco in gloria ed in poter gareggi 
Forse che un Dio pareggi 
Nullo infra lor , che per divin favore 
Son a Dio figli? Ah! che Tu sol grandeggi 
Cinto del tuo fulgore 
Fra spirti santi, incontro cui disveli 
Tua somma altezza. Il volto tuo terrore 
Ne' rei nemici imprime , 
E gioja in lor, che fanno a Te corona. 
Chi mai, gran Dio, (s' inluona 
Ognor lassù ) chr al par di Te sublime 
Dall' alle sedi ali ime? 
Possanza in Te pose immortai soggiorno 
E Verità ti folgoreggia intorno. 
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IV. 



ti tuo poli r dell' Oceano immenso 

L'impeto frena, e calma a un cenno lutti 

I procellosi fluiti, 

Ricomponendo l' agitato fondo. 

Laggiù sentirò, ahimè! spersi e distrutti 

Del forte braccio il pondo 

I tuoi nemici, e al crudo oprar compenso 1 
Ebbe il superbo affitto in quel profondo 
Quasi da slral possente . 

Sou lavor di t\ie mani e cielo e terra, 
E quanto in lor si serra, 

II freddo Borea, e 1 Ostro, e il mar fremente: 
Dal balzo d' Oriente 

Te cole Ermonne , e dall' opposta sede 
Dell' allo tuo poter Tabor fa fede*- 



Tu dominarli pote- 
Stati m.iris ; motum au- 
tem flufluum ems tUMÌ- 
tigai . 



Tu burnii iJiti tieut 
vul neratum tuperbum;i»' 
hrathio virtutis tu* di- 
spersisti inimicof tu ss » 



Tui sunt rali , tf tu» 
est ttrra ; orktm tert* , 
Gf pieni tmdinem e/us tu- 
fundasti ; Aquilontm » 
6r mare tu creasti . 

Thabor & Hermon in 
nomine tuo txultabunt ; 
tuum brachi um cum po- 
tenti* . 



V. 



fìrb! contro a lor, die a (uà possanza arditi 
Osan far fronte, ergi l'invitto braccio, 
E come vetro e ghiaccio 
Si franga il loro orgoglio. All'alto trono, 
Su cui t'aduli, awinte in dolce laccio, 
Qual fermo appoggio sono 
Giustizia ed Equità ; ma liete* e miti 
Ventare e Clemenza al giusto al buono 
Apron se stesse , e 1 passo 
Muovono a Te dinanzi] O ben felice- 
11 popol pio, cui lice 
J ti te posar lo spirto infermo e lasso! 
Ciliè in quest'oscuro e basso 
Sentiero il guida inestinguibil luce, 
Cbv da Te move, e. de tuoi rai riluce. 



T'irmttur manut tua , 
ér cx.ìltttur dexttra tuat 
$MitÌtièy & judiciunì 
prgparatio stdis tu* • 



Miseritordia & t'eri- 
rat préteedent fatiti» 
tu -m : btatus poputus , 
fui teit fubiiationem . 



Domine , in lumini 
ttultut tui ambulabunt^ 
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VI.. 



tr in nomimi tuo exni- 

tabunt tota die, & in 
jUttitia suj exJiuyu ri- 
tur. 



Qyoniam gloria vrr- 
tutis eorum tu ts & 
in beneplacito tuo mot» 
t ahi tur coi nu nostrum . 

Qjtin Domini tst as- 
sumptio nostra, & San- 
tìi I trael Rtgis not tri. 



Tune Iccutus ts in vi- 
sion* tanSit & 



Popol beato /cui di gioja e festa * 

Porge subbielto , o Dio , tuo Nome augusto , . 

Ch' in Te , sol santo e giusto , 

Ripon sua gloria. e sua fortezza e speme! 

Per Te, vivido ognor , per Te robusto 

Impeto ostil non teme,. 

E su le dome genti erge la testa. 

Che Tu,. Sovrano Re,. d'Isacco il seme 

Per. Te, da genti immonde 

Segregato , scegliesti . Allor tua. voce 

Fender s' udì veloce 

Le vie dell'etra, e tue note profonde,, 

U verità s' asconde , 

A' Vali d l.M'à'.l palesi festi,. , 

E in. chiari accenti lor così dicesti;: 



Positi aJjutorium in po- 
tente , O exaltavi ele- 
Bum de plebe me a . 

Inveni. David servum 
mtum , oleo sanilo meo 
unxi eum. 

Manus enim mea au- 
xiliabitur ti ; O hra- 
thium mtum confortabit 
tura . 



Nibil profititt inimi- 
tut in eo; & filiut ini- 
quitatis non apponet no- 
terò oi . 

Et toncidam m fati* 
ifsiut inimieos ejut , & 
oditntet eum in fugam 
tonvertam . 



VflL 

Di-mio valor, di mia possanza i' vesto 

Lui,. che del popol santo a duce eleggo.- 

L' ultimo germe io veggo • 

Di Jesse, il gregge a pascolare inteso j 

L'esalto al soglio, e col mio braccio il reggo 

Da sacro orror compreso- 

Sul capo uipìl , a cui diadema appresto , 

Senta d'ulivo il pingue umor; e reso 

Di se più forte , affidi ^ 

A me la cura di recargli aita. 

In van la possa unita 

S'armerà contro lui degli empj infidi:. 

Nulla potran ; confidi . 

Egli in me sol ; vedrà gl'iniqui e stolti 

Rotti, dispersi, uccisi, o in fuga volti.. 
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Assisteran di lui ministre al fianco 

Clemenza e Verità mie fide ancelle; 

Le genti a se rubelle , 

Da me protetto, ei colla destra invitta 

Domar saprà, di palme ognor novelle 

Sulla genìa sconfìtta 

Glorioso e festante. Al mare il manco 

Braccio già steso f allungherò la dritta 

Sua man de' fiumi ondosi 

Sulle fertili sponde. O Padre, o Dio, 

Scudo e presidio mio, 

Ei mi dirà ne' voti suoi pietosi ; 

Ed io : Giacche tant' osi 

Pien di fidanza, al più sublime soglio , 

l 'rimo eletto mio germe , alzarti voglio . 



Et vetitat mia , <Sr 
mistritordia mta tur» 
ipst ; tlt in nomint meo 
txjl tabi tur cornu tjus. 



Et ponam in mari mi. 
num tjus , & in fiumi- 
nibus dcxttr.im tjus ■ 



ìptt invoeabit me : 
Pattr meni ts tu : Deus 
tmanfy CT susctptor so- 
luti $ me e . 

Et tgo primogtnitum 
fonam illum , escctiium 
prò rtgibus ttrrm- 



IX. 



Di mia Munificenza i prati pegni 

Avrà ne' tempi, che verran dappoi; 
Fìa co' nepoti suoi 

Fido di mie promesse eterno il patto „ 

Finché col roseo crin da' lidi eoi 

Sorga l'aurora, intatto 

Farò eli e duri '1 seme, e cresci, e regni 

Di lunghe etadi per l'immenso tratto. 

Ma forse i figli ingrati , 

Già tralignando da' paterni esempj, 

A me ribaldi ed empj 

Daran le terga ; a' miei giusti mandati , 

A' Sacerdoti , a' Vati 

Non porgeranno orecclùo , e quella legge 
Profanerai» , ch'il torto oprar corregge.. 



Jn éettrtsum a*rv*!>t 
i:ii mistricordiam me ir», 
tr ttstamtnsun me ut» fi. 
de le ipsi , 



Et ponam in taeulum 
tattili seme n tjus , O 
tbrontst tjus ticut dits 
cmli . 



Si auttm dtttliout. 
tint filii tjus Itgtm 
mejm , & in judteiit 
mtis non ambulavrrint ; 

Si juttitias mtas prò- 
fanaverint , tT mandata 
tata non xuitoàitrint ; 
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Visitato in virgtr ini. 
auitates forum, Cf in 
verberibut fintata *o- 

r«m. 



Misericordiam auttm 
mtam non disptrgam ab 
to * ntqut noctbo in vi- 
ritate rata . 



Neaut profanato tt- 
stamtntum me ut»; 6" qua 
frotciunt dt l abiis 
non factam irrita . 



Sdegnato allora impugnerò la verga, 
E contro i figli baldanzosi e felli 
Cadrà de' miei flagelli 
Il grave pondo a salutare ammenda • 
Ma non fia già , eh' il folle ardir di quelli 
Il germe eletto offenda, » 
Ond' io da questo pur lunge disperga 
La mia bontade; e mie promesse renda 
Vane l'altrui nequizia. 
Io spn verace; e in qual si voglia evento 
I patti miei rammento; 
Le leggi dell'eterna alta giustizia 
Consiglio uinan non vizia ; 
Nò gli oracoli sacri unqua ritiro, 
Che già una volta dal mio labbro uscirò- 



XI. 



Semtl juravì in lan- 
cio rato : si Divid men. 
tiar ; temtn ejui in ater- 
num mantbit > 



Et tbronut ejus itcut 
sol in cumpciiu rato , 
€> sicut luna ptrftcta 
in tternnr.i : £? ttstij 
in calo fidtlit . 



Per ine giurai , per me sol santo , e solo 
Fedele e veritier ; nè fia che menta 
Al mio Davidde, o senta 
Pentimento di quel, eh' a lui promisi: 
Giurai, ch'unquanco orba non fora e spenta 
Sua schiatta illustre ; e fisi 
Miei detti serbo, 'finché intorno al polo 
Ruoti 1 .grand' orbe. A lui giurai, che assisi 
Saran sul trono avito, 
Finché fiammeggia il sol , e colma luna 
La notte fa men bruna, 
I germi eletti; e con solenne rito 
In testimonj addito 
Di mie promesse, il cui tenor disvelo, 
Quant'attri io posi a scintillar nel cielo. 
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XII: 



Ma che, Signor? de giuramenti a fronte 

Rigetti or dunque, e ahborri , e torvo miri 

Quel Rege, i cui sospiri 

S'aliano in darno al Giel? De* sacri patti 

Rompi la legge , e contro lui- t' adiri ? 

Conquisi, e al suol» tratti 

Veggo l'altare e '1 trono. Insulti ed onte 

Scaglia il furore osti! g rotti , e- disfatti 

Giaccion ripari e muri; 

La rocca stessa , che sublime sorge , 

D' orror asilo porge ; 

E intanto avvien , eh' in modi ardili e duri 
Nostre dovizie furi^ 
L'avido passeggero, e che il vicino 
Con^ beffe e scherni aggravi il rio 



Tv i/ito ripulisti , ùr 
dtspexisti ; df'jtulisii 
Cbrittum tuum . 



Evtrtisti ttstamen. 
tum servi tot ; profana- 
sti in tetra santtuarium 

ejar. 



Destruxisti emnes st 
p€t ejus ; posuisti fir- 
mamtntum cj ut formiti i- 



Dìriputrunt tur» omnts 
transeunti! viam; faBus 
est opprobrium vieints 
suis . 



XIII. 



Anzi a- color, che voglion dòmo e oppresso 
Di .Tesse il germe, il tuo poter sovrano 
Erge la forte mano 
Onde lor brilli altera gioja in volto . 
E '1 Rege afflitto le sue schiere in vano 
Sprona a battaglia; è- tolto 
Ogni presidio a lui; chè Tu, Tu stesso', 
Gran Dio , già contro all' Unto tuo rivolto , 
Di forza e di decoro 
Il festi spoglio, e stritolasti in polve, 
Che '1 turbo aggira e voi ve , 
Il« soglio adorno in pria di gemme e d'oro. 
Accorciati foro 

Da te suoi giorni ; ed ei confuso porta 
L'augusta faccia scolorita e smorta.. 



Eruttasti dexter.int 
Heprimtntium tum ; le- 
tificasti omnes iitimtcos 
tjus. 



Avtrtisti adjatorium 
gladii tius , & non *t 
auxiliatui ** in belio. 



tìistruxisti '«"» ** 
emuniationt^ & sederà 
ejus in tetram colli si- 
iti . 



i 

Minutasti dies ttm- 
poris ejus ; ptrfuÀitti 
tum fnfustont . 



I 
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Ut Itti quo , Domine y 
averti t infinti*? tx*r- 
deteet sicut igmis ir* 

IUJ ? 



Memorati qu* me a 

substantia .♦ numquià 
tnim vane tonttituisti 
jnntf filios bominum T 



Quii eie homo | qui 
vivet | tst non videbit 
morttm ? erutt animar» 
suam de man» inferi T 



sino a quando divampare il foco 
Vedrem, Signor, del luo &ì forte sdegno ì 
Duncjue non fìa più degno 
D' an sol placido sguardo il caro figlio? 
Ah! li rammenta, che bersaglio e segno. 
Nel brieve e duro esiglio 
A troppi mali è l'uoin. Forse per gioco 
Tu dal nulla ila traesti, o a farne il ciglio 
Ognor di pianto molle ? 

Qual è il mortai , eh' a' giorni suoi provegga v 

£ a tergo insiem non vegga 

Lei , che sua falce a mieter tutti estolle ? 

Q'ial v' ha mortai sì folle, 

Clic troppo fidi in suo valore, e creda, 

Cbìti non sarà di muto avello preda i 



XV. 



Vbisunt miseritotdi* 
tu/e antiqvM , Domine, 
sieut /urani David in 
veritatt tua ? 



Memor est9 y Domine y 
tffrobtii ìerverum tuo. 
rum Qquod centinai in 
tinu nj#o), mu/tarum 
gtntium : 



Qjioi «xprobraverunt 



inimici tui 



Domi. 



ne , quod expreéraverunt 
tommutattontm Cbtiiti 



Dov'è, gran Dio, di tua clemenza il prisco r 
Dove a Davidde il sacro patto? e dove 
Son di tua fé' le prove, 
Cui strinse ancor di giuramento il nodo? 
é Te non desta dal sonno, e te non muove 
Ciò, ch'io pur veggo ed odo, 
E piango, e meco fremo, e inorridisco? 
Le infide genti (oh quante!) in fiero modo 
Motti d'acerbo oltracciò 

Vilwanr contro i tuoi servi. E fia, che inulti 

Lasci que' gravi insulti, 

Ch' a te, Signor, che sota merti omaggio, 

Arreca il rio linguaggio, 

Onde costor' con temerario grido 

Dicon, ch'ai Cristo tuo già fosti infido? 
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XVI. 

» 

Tacciano gli empi ornai; di laude e gloria BtmtiiSai Domi*us 

tentici intuom il giusto, e si conlorle ; 
Che Tu , Dio santo e forte , 
Bidoni al popol tuo pace e salute ; 
Nè mai verrà , che le tartaree porte 
Incontro a tua vi rtule 
S' ergan cos^, che n'abbiano vittoria , 
Nè che l' alto consiglio in Te si mute . 
Già in Vaticano splende 
Sul ferino soglio il Successor di PIERO, 
Donde a' fedeli il -vero 

Annunzia, e sue conquiste ognor più stende; 

Ed 4 or in Adria ascende 

Del pio FEDRICO in sull'augusta Sede 

Di sue chiare virtù FRANCESCO erede . 

Canzon , che temi? innanzi a Lui li prostra, 
Cui mitra fulge in capo, e la cui veste 
Novello Aron ti mostra ; 
E là , dimesso il guardo , a tai modeste 
Voci disciogli '1 labbro . Umìl tributo 
D' un figlio i' son , che muto 
Starsi sdegnando nella gloria vostra , 
Osò toccar cetra divina, ed ora 
Del suo soverchio ardir perdono implora. 



PINE. 
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